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Manuale del perfetto gentiluomo
Come l'Inghilterra del Settecento elaborò quello che oggi chiamiamo stile «british»

Stenio Solinas

1 gentleman, per come venne a
configurarsi nell'epoca d'oro
dell'impero britannico, fu più un
effetto che una causa di quest'ulti-

mo. A lungo i numi tutelari dell'In-
ghilterra erano stati due pirati, Fran-
cis Drake e Henry Morgan, quello del
«sacco di Panama», elevati al rango
di baronetti in virtù dei servizi mili-
tar-mercantili da loro resi alla Coro-
na inglese. Per numi tutelari si inten-
de quelli che danno il tratto distintivo
alle nazioni e via via che le conquiste
oltre-Manica aumentavano divenne
evidente che il prestigio esterno ne-
cessitava di un codice di comporta-
mento interno che lo giustificasse e al
tempo stesso lo nobilitasse. All'estero
non andavano i figli prediletti di Bri-
tannia, ma i più scapestrati, i meno
fortunati e i meno docili, di certo i più
avventurosi: le buone maniere non
erano il loro forte, ma una società di
razziatori non ha vita lunga né la si
prende ad esempio: può essere temu-
ta, ma non suscita ammirazione.

Alla fine del Seicento, nel volgere lo
sguardo sul Vecchio continente, Lon-
dra si accorse che l'Europa non era
soltanto un campo di battaglia in cui
esercitare le proprie virtù guerriere,
ma qualcosa di più ampio che aveva a
che fare con lo stile di vita, l'emulazio-
ne, il tono, in breve una civiltà. Sotto
questo punto di vista, la Francia regna-
va incontrastata, rispetto a una Spa-
gna in parabola discendente, un'Italia
che si declinava al plurale, le Italie,
splendida d'arte, ma militarmente e
politicamente succube dei suoi più
potenti vicini, un nord Europa troppo
popolato e frastagliato: l'Austria, i Pae-
si Bassi, i principati tedeschi...

L'etichetta francese segnava il tem-
po, per un orecchio inglese ancora
più fastidioso da udire perché contem-
plava l'assolutismo monarchico co-
me forma di governo, il cattolicesimo
come religione, l'elemento femminile
come ingrediente base di quella «so-
cietà della conversazione» del tutto
sconveniente per chi alle donne con-
cedeva il silent speaking, il silenzio co-
me miglior modo per esprimersi. Co-

me scrive Francesca Sgorbati Bosi nel
suo Nobili contraddizioni (Sellerio,
pagg. 375, euro 20), fu allora che l'ari-
stocrazia inglese «costruì un proprio
modello di comportamento che valo-
rizzasse le naturali virtù britanniche»,
un nuovo galateo: «la politeness, un
insieme di regole concepito per pla-
smare la classe dirigente inglese, per
formare i gentlemen e le ladies che
avrebbero guidato l'Inghilterra verso
il compimento di un destino glorioso
che la Storia aveva promesso loro».
Di galatei veri e propri l'Europa ne

aveva sino ad allora sperimentati un
paio, entrambi di matrice italiana, il
che è di per sé significativo. Sia Il Cor-
tegiano, di Baldassarre Castiglione,
sia quello che aveva tenuto a battesi-
mo il genere, ovvero il manuale di
monsignor Della Casa, erano stati il
frutto di una necessità fattasi virtù.
Non avendo una storia politica unita-
ria su cui poggiarsi, i loro autori aveva-
no esaltato il cosmopolitismo delle ar-
ti e delle corti come succedaneo di
una coscienza nazionale latitante: ave-
vano dato dignità a un comune senti-
re civile lì dove non potevano esercita-
re un predominio di carattere milita-
re: non avendo un esercito per impor-
si, avevano messo in campo la cavalle-
ria della cultura.

I francesi lo avevano poi fatto pro-
prio, la politesse, sublimandola da un
lato e rendendola funzionale al loro
ruolo di nazione grande perché colta,
ma la più colta in virtù dell'essere la
più grande, quella che imponeva la
propria cultura. Gli inglesi, scrive
Sgorbati Bosi, elaborarono il loro
«nuovo galateo», ovvero un comples-
so sistema di regole comportamenta-
li, «con scopi precisi: differenziarsi in
tutto dai francesi (gli eterni nemici),
liberarsi da ogni loro influenza e so-
prattutto forgiare una nazione di eroi
capaci di conquistare il mondo».

Il sottotitolo di Nobili contraddizio-
ni è «Vizi e virtù dell'aristocrazia ingle-
se del Settecento», e sotto questo
aspetto il libro è pieno di paradossi.
Siamo abituati a considerare Oxford e
Cambridge culle del sapere, ma que-
sta è una conquista della seconda me-
tà dell'Ottocento. Uno storico come
Gibbon, descriverà i suoi 14 mesi al

Magdalen College come «i più pigri e
inutili di tutta la mia vita». In realtà,
osserva la Sgorbati Bosi, «non c'erano
piani di studio né metodi per valutare
il rendimento degli studenti e l'asse-
gnazione dei diplomi, ci si poteva iscri-
vere quando capitava, i corsi erano
molto flessibili, gli esami pressoché
inesistenti, le assenze scusate». An-
che l'educazione nelle public schools,
i collegi privati tipo Eton, per intender-
ci, lasciavano a desiderare, un concen-
trato di punizioni corporali dei mae-
stri sugli allievi e di sopraffazione fra
studenti «che ricreavano sui piccoli e
sui più deboli lo stesso sistema op-
pressivo e gli stessi meccanismi di do-
minio e sudditanza su cui si basava la
società dell'epoca». La prepotenza co-
me scuola di vita, insomma, la violen-
za come metodo pedagogico. Nel No-
vecento, un artista iconoclasta, Wynd-
ham Lewis, ne coglierà «un obiettivo
militare o amministrativo» come giu-
stificazione logica, «la castrazione
dell'immaginazione» come elemento
preparatorio...
Anche il cosiddetto Grand Tour, vi-

sto nell'orbita settecentesca, ha un sa-
pore particolare. Alla base c'era l'idea
che il giovane gentleman che lo intra-
prendeva sarebbe tornato «più matu-
ro, più robusto, più polite, più cosmo-
polita e libero dai pregiudizi e dalle
idee ristrette che si nutrono quando
non ci si muove dal proprio Paese».
Un rito di passaggio, insomma, non-
ché una prova di coraggio, perché
non esente da pericoli: banditismo,
clima insalubre, cibo cattivo, malat-
tie... In realtà, il sentimento più forte a
imporsi era proprio l'avversione per
tutto ciò che era straniero. È a questo
sentimento che nelle sue Letters from
Italy, John Boyle, quinto conte di
York, attribuisce «quella timidezza,
quell'ostinata, silenziosa, scortese ri-
servatezza che mostriamo sia tra noi
che al resto del mondo. Quel sarca-
smo, quel sarcasmo superbo, vanito-
so, codardo che supplisce alla man-
canza di spirito e svela l'abbondanza
di malignità, è interamente e vergo-
gnosamente nostro. Quindi, se trovia-
mo difetti agli altri, quanti difetti pos-
sono gli altri trovare in noi?». È una
domanda, chiosa Sgorbati Bosi, «che
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però pochissimi si posero». Nelle Let-
tere al figlio di Lord Chesterfield, uno
dei capolavori epistolari de Settecen-
to, il grido di dolore e di allarme verso
l'incapacità inglese di aprirsi verso
l'esterno è costante. Fuori dalla ma-
drepatria, il gentleman inglese cerca e
frequenta solo i suoi connazionali,
parla solo con loro, non conosce una
parola della lingua del Paese che visi-
ta, e però non fa che criticarlo, si la-
menta di tutto e di tutti...

Il Settecento è anche l'epoca dei
club, a maggior ragione in una società
maschile dove la conversazione fem-
minile, sia pure sotto forma, lo abbia-
mo visto, di eloquente silenzio, non
veniva considerata come un piacere
innocente: «Coscientemente o meno,
i gentlemen cercavano comunque di
piacere alle dame e costoro, anche se

NUMI TUTELARI E TRADIZIONE

Dai pirati Drake e Morgan
ai collegi tipo Eton e ai club
II mutamento di una nazione

silenziose, potevano soggiogarli con il
loro potere seduttivo, indebolendo -
manco a dirlo - la loro virilità». Il pro-
blema era che se le donne «non erano
in grado di sostenere un livello di con-
versazione interessante per i gentle-
men, a che servivano?». L'ideale, in-
somma, era «conversare esclusiva-
mente tra maschi, per poter finalmen-
te parlare di ogni argomento, senza

obblighi di galanteria e senza ri-
schi per la propria virilità». Pub,
caffè, taverne furono a lungo i

luoghi deputati, ma il troppo
elevato tasso alcolico minac-
ciava di renderli infrequenta-
bili per il venir meno di

ogni freno inibitorio. I
club, con le loro regole, i

loro codici, i loro criteri

selettivi finirono per es-
sere la parte femminile
di nn mnndn maschi-

le: obbligavano a rispettare il
decoro, a mantenere l'autocontrollo,
a mostrare cortesia e riguardo verso i
soci... In tal modo resero «totalmente
inutile la presenza femminile che, tra-
dizionalmente, era stata sempre rite-
nuta stimolo e garanzia del rispetto
delle buone maniere da parte degli
uomini».
Nel secolo in cui in Europa il ruolo

delle donne cresceva per importanza
e autorevolezza, gli inglesi, osserva la
Sgorbati Bosi, «riuscirono con succes-
so nel processo inverso, rendendole
mute anche in salotto». Quando, anco-
ra due secoli dopo, Virginia Woolf re-
clamerà «una stanza tutta per sé», sa-
peva di che cosa parlava...

DETTAGLI DECISIVI

Oltremanica crearono
la «politeness» inseguendo
la «politesse» francese...
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POSE Ritratto di gentiluomo inglese del Settecento. Il saggio «Nobili contraddizioni» è un viaggio nell'alta società inglese
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